I lavoratori tessili della Lombardia sono scesi a migliaia in piazza oggi a Milano, davanti alla sede della Regione Lombardia, per difendere l’occupazione nel settore tessile, oggetto di profondi e devastanti processi di dismissione e ristrutturazione, e per sollecitare politiche industriali e commerciali a sostegno del settore in Lombardia e a livello nazionale. Una manifestazione unitaria, promossa da Filtea-Filta-Uilta della Lombardia: “una grande manifestazione  delle fabbriche tessili in crisi,  la più significativa iniziativa di lotta che si sta realizzando in questa fase, in Italia, per la tutela del made in italy, della sua occupazione, del lavoro di tante donne e uomini, di giovani ragazze e ragazzi” ha sostenuto Valeria Fedeli, segretaria generale della Filtea-Cgil nel suo intervento a nome dei tre sindacati.

Sono di due giorni fa gli ultimi dati sull’ulteriore crollo della produzione industriale, che vede un meno 9,6 per cento nel tessile e un meno 16,3 nelle calzature. Un dato che si aggiunge a quelli dei tre anni precedenti e che fa temere fortemente sulla tenuta del settore nel 2005: “C’è il rischio drammatico che si determini una pesante crisi sociale, in particolare dove le chiusure delle fabbriche coinvolgono territori che non offrono la possibilità di altra buona occupazione. Una situazione che purtroppo noi avevamo previsto, denunciando per tempo tutte le implicazioni per i nostri settori, per lo sviluppo e il futuro della nostra industria in questo paese”.

Di questa situazione il governo ha enormi responsabilità. Il primo affondo di Fedeli è sulla manovra economica: “Abbiamo scioperato il 30 novembre scorso proprio perché la finanziaria, per la quarta volta da quando governa questo centro destra, non ha compiuto nessuna scelta di politica economica finalizzata allo sviluppo, all’arresto del degrado e del declino del nostro apparato produttivo. Una finanziaria indifferente alla vera e propria crisi che, come stiamo dimostrando oggi in questa piazza, sta attraversando i nostri settori manifatturieri e, più in generale, tutto il sistema industriale e manifatturiero del nostro paese”.

La segretaria della Filtea ricorda che il sindacato ha denunciato “in tanti modi che la perdita di competitività delle nostre produzioni sui mercati internazionali rappresenta un fattore molto serio delle difficoltà di un settore che è, e vuole restare, fondamentale e strategico per l’Italia, per l’Europa”. La crescita, infatti, passa anche dal mantenimento dell’industria manifatturiera innovativa e resa competitiva, di qualità: “Non c’è sviluppo durevole solo con le attività terziarie e turistiche. I dati nazionali, che dicevo prima, fanno tremare i polsi. Ma al governo di questo paese e anche a quello di questa regione delle sorti della nostra industria nazionale e lombarda non importa nulla. L’unica cosa che li interessa è ridurre le tasse, e solo ai più ricchi. Perché dovremo pagare 12 miliardi di tasse in più, perché i ricchi possano spartirsi 6 miliardi di tasse in meno”.

Ma cosa dovrebbe fare un governo “normale”, che avesse davvero a cuore il presente e il futuro dell’Italia? Secondo la leader della Filtea Cgil dovrebbe mettere in campo rapidamente una vera e propria politica industriale, indicare al paese le scelte strategiche che intende compiere per rilanciare l’apparato produttivo, trovare le risorse per la riforma degli ammortizzatori sociali a sostegno del reddito dei lavoratori, occuparsi di intensificare la lotta alle importazioni illegali e alla contraffazione delle nostre merci. Ma anche “sostenere la trasparenza dei processi produttivi, tutti, a partire dalla condivisione della richiesta di avere l’etichettatura obbligatoria delle merci, il famoso riconoscimento della tracciabilità e del made in italy. E dovrebbe sostenere tutte quelle aziende, quei distretti, che vogliono competere nel rispetto dei diritti dei lavoratori, nel rispetto dell’ambiente, in una parola, uno sviluppo eticamente sostenibile”.  

Un esempio dell’inadeguatezza del governo è data dal cosiddetto decreto Marzano. “Un ministro che non vede l’industria italiana, semplicemente perché per lui non c’è industria in questo paese, non c’è crisi produttiva. La competitività si fa a chiacchiere, non servono politiche industriali. In paesi normali si sarebbe dovuto dimettere, dopo che il suo governo gli ha tolto la responsabilità della riscrittura del decreto sulla competitività. Riscrittura, per altro, dalla quale non ci aspettiamo nulla, per la semplice ragione che non hanno nessuna intenzione di mettere a disposizione le risorse necessarie, e perché il governo non possiede una minima idea di cosa significa politica industriale, di cosa significa una politica che sostenga la competitività e l’internazionalizzazione delle imprese tessili italiane”.

Ma il governo ha fatto anche di peggio, mettendo in campo politiche economiche e sociali che sono l’esatto opposto di quelle che servirebbero a risolvere i problemi del nostro apparato produttivo. Spiega Fedeli: “Ha incentivato la competizione bassa, quella poggiata sulla riduzione dei costi del lavoro e delle tutele e dei diritti dei lavoratori. Ha assecondato, cioè, una pratica di quella parte dell’imprenditoria italiana che in questi anni ha immaginato, sciaguratamente, che la via bassa alla competizione potesse evitare la nostra marginalità crescente sui mercati internazionali. Una via che porta inevitabilmente verso la delocalizzazione di molte nostre aziende. È del tutto evidente, infatti, che per questa via ci sarà sempre un paese più competitivo del nostro, con costi più bassi dei nostri, anche nella nostra stessa Europa”.

Lo strumento di una politica che ha incentivato la strada della competitività bassa è stato l’insieme di leggi che hanno precarizzato il mercato del lavoro, diminuendo le tutele e anche la dignità dei lavoratori. “Come si può contribuire alla partecipazione qualitativa e flessibile del lavoro quando c’è precarietà, insicurezza del posto di lavoro?” si chiede Fedeli. E aggiunge: “Come si può far scegliere alle giovani generazioni il lavoro nell’industria, quando il modello culturale e sociale che si afferma poggia sulla marginalizzazione progressiva dell’industria e del lavoro? Quando si fa di tutto per alimentare la paura dell’invasione dei prodotti cinesi, anziché sostenere e aiutare la nostra industria a innovarsi, a restare leader nel mondo, a battersi per regole uguali nel commercio internazionale, a sostenere la clausola sociale, quindi a essere effettivamente competitiva con quella cinese? Quando non si sostiene il lavoro e non si valorizza la professionalità di chi vi lavora? Quando, appunto, non si investe sulla buona occupazione dei giovani? Anziché fare tutto ciò, il governo ha drasticamente tagliato le risorse per la ricerca scientifica e tecnologica, per l’innovazione, e per la formazione e la scuola. Ha prospettato un decreto sulla competitività che non solo è senza risorse, ma non contiene nemmeno le scelte fondamentali per interventi che possano rispondere alle effettive richieste che come sindacato e sistema delle imprese abbiamo fatto per sostenere il futuro del nostro settore, dell’occupazione, del made in italy”.

Per Femca, Filtea e Uilta servono scelte di investimento sul futuro, mettendo in campo politiche capaci di incentivare in modo selettivo le scelte di quelle imprese e di quei distretti che più sono esposti alla concorrenza, che più hanno bisogno di innovazione, e che non possono farcela senza anche l’intervento dello Stato e delle politiche pubbliche. Spiega Fedeli: “Pensiamo alle nostre piccole imprese.  Nel nostro paese queste sono l’85 per cento dell’apparato produttivo nazionale, e hanno in media meno di 5 dipendenti. Queste aziende sono quelle che più hanno bisogno di innovazione, di ricerca, di scommettere su una via alta alla competizione, di scommettere sulla qualità, sulla ricerca di nuovi e più ampi mercati di sbocco alle produzioni. Hanno bisogno di riorganizzarsi, di crescere, di fare sistema, di internazionalizzarsi, di avere un’occupazione stabile e di qualità. Per far questo, per competere sui mercati globali, deve esserci l’intervento delle  politiche pubbliche, e anche delle banche. Il sistema bancario deve infatti sostenere il gigantesco sforzo d’innovazione che l’industria del nostro paese deve compiere”.

La Filtea accusa il governo anche di scarsa sensibilità verso le parti sociali, visto che ancora attendono la convocazione per presentare le proprie proposte: “Chissà se ci riceverà quando avremo raccolto tante firme tra i lavoratori, gli imprenditori, le istituzioni locali, in calce alla petizione che vuole tutelare e rilanciare il settore? Nelle tante piazze d’Italia, in questo mese, così come è iniziato in Piemonte a dicembre, si susseguiranno manifestazioni e iniziative per sensibilizzare l’opinione pubblica sulle nostre ragioni, sulle ragioni forti del settore, E arriveremo alla mobilitazione nazionale, per ottenere ciò che abbiamo richiesto. Perché la povertà più pesante cui rischia di condannarci l’assenza di politiche industriali, è quella di non avere un futuro dell’industria made in italy, quella di sprecare le tante professionalità e le capacità dei lavoratori”.

Ma non c’è solo il governo nazionale “assente e distratto” sull’industria del tessile. Per Fedeli anche la regione Lombardia, il governatore Formigoni, sta dissipando una delle aree di eccellenza in Italia e in Europa più importanti nel campo del tessile. Il tessile lombardo, infatti, è storicamente un sistema produttivo molto integrato, che si è sviluppato e innovato con grande successo anche per la presenza sul territorio di tutta la filiera e per la contemporanea presenza di imprese dominanti, conosciute in tutto il mondo, e dei distretti. “Formigoni – dice la segretaria della Filtea – dovebbe convocare subito le parti sociali, definendo con loro le azioni e le risorse per rilanciare il tessile lombardo. Se non si fa presto, se si lascia crescere la sola pratica industriale che vuole recuperare competitività andando a produrre altrove, in Cina in particolare, si rischia concretamente, oltre ai posti di lavoro già persi, alle fabbriche oggi in crisi, alle fabbriche storiche come la manifattura di Legnano, la Olcese, la Franzoni, la Finpart, di veder cancellare definitivamente nei prossimi anni altri 40.000 posti di lavoro nell’insieme del sistema moda, dal tessile all’abbigliamento, alle calzature”. 

Un recente censimento sindacale rileva, ad esempio, la crisi generale delle filature (a Como, Sondrio, Brescia, Bergamo, Legnano, Val Canonica, Brianza), o le estreme difficoltà delle tinto-stamperie a Varese, del distretto delle calze da donna nel mantovano, delle aziende calzaturiere a Parabiago e nella provincia di Pavia. “Dopo l’accordo tra parti sociali – riprende Fedeli – sulle priorità del settore, realizzato ad aprile dell’anno scorso, diventato alla fine di luglio un protocollo con la Regione, non è praticamente successo più nulla. O meglio, non c’è stato più il coinvolgimento delle parti sociali, e le esigue azioni individuate

sono troppo lontane dalle esigenze denunciate. Insomma: Formigoni, come Berlusconi, non vuole dare un futuro all’industria della moda lombarda”.

In conclusione, la segretaria della Filtea Cgil nazionale, delinea i prossimi impegni. “Questa partecipata manifestazione unitaria vuole risposte urgenti e adeguate alla pesante crisi industriale che attraversa la regione, per dare una prospettiva positiva al futuro del tessile, e certezze ai lavoratori e le lavoratrici, alle imprese che vogliono competere producendo in Italia. Intensificheremo le nostre iniziative di mobilitazione e di lotta, non rassegnandoci alla distrazione di Formigoni. Quindi presenteremo le nostre proposte unitarie anche ai parlamentari nazionali ed europei eletti in questa regione. E presenteremo tutto ciò anche allo schieramento che si candida a sostituire Formigoni al governo della Regione, perché a questa regione, ai lavoratori del tessile, serve una politica diversa da quella fin qui fatta, per avere un futuro possibile”.

